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Riprendiamo da Proposta due 
comunicazioni ufficiali:

PRIMA COMUNICAZIONE:
«Entra in carica lunedì 1 aprile 

e lo resterà, a Dio piacendo, per tre 
anni.
Membri di diritto: 
DON ROBERTO TREVISIOL 
DON MARIO LIVIERO
SUOR GUIDALMA 
KATIA VANIN. 
Membri eletti dalla comunità: 
BERNARDO CESARE 
ANDREA GALLO 
NADIA ORTES 
GIORGIO PATARA 
ROBERTA MOLARO 
MARIO SCANTAMBURLO.
Membri nominati dal parroco 
per competenze e appartenenze 
diverse: 
ALBERTI LORELLA 
BASO ELISABETTA
BERNARDI SILVIA
BETTIN FABIO                  
CHINELLATO BERNARDINO 
CHINELLATO GIOVANNA 
DEGANI PIETRO  
PRENDIN WALTER
SABBATI SOFIA
SPOLAOR MARCO  
TIFFI VOLPATO PATRIZIA 
VEDOVETTO LUCIANO .
Totale 22. 
Questo Consiglio, che secondo il 
diritto canonico è solo “consultivo” 
e diventa “deliberativo” quando il 
parroco lo ritiene utile ed opportuno, 
ha il compito di aiutare i sacerdoti nel 
governo della parrocchia. Il consiglio 
si riunirà almeno tre volte l’anno e 
quando le necessità ne renderanno 
indispensabile la convocazione. 
Chiunque può suggerire ai consiglieri 
di trattare un problema o un argomento. 

Le sedute del Consiglio saranno a 
porte aperte. La sede del consiglio, 
per il momento e, fino a quando non 
si mostrerà troppo piccola, sarà la 
SALA DEL CAMINETTO in centro. 
Le riunioni inizieranno rigorosamente 
alle 20,45 e termineranno entro e non 
oltre le 22,15. BUON LAVORO! 
(drt)».

SECONDA COMUNICAZIONE:
«Si è riunito lunedì scorso 

per la prima volta: 22 membri, 
tutti presenti. Dopo alcune parole 
del parroco si è proceduto alla 
designazione del “referente” che 
avrà il compito di raccogliere 
gli argomenti ed i problemi da 
discutere in consiglio, WALTER 
PRENDIN,   e la segretaria che 
verbalizzerà le sedute e invierà le 
convocazioni, PATRIZIA TIFFI 
VOLPATO. 
Successivamente sono stati eletti i 
membri del consiglio per gli affari 
economici che era scaduto da più 
di tre anni ed era sempre stato 

prorogato ad interim. 
Sono state nominate due donne: 
GIOVANNA CHINELLATO e 
ROBERTA MOLARO in aggiunta 
a due del vecchio Consiglio: PIERO 
DEGANI e ANDREA GALLO.  
Subito dopo l’arch. Andrea Gallo, 
direttore dei lavori per il restauro 
dell’esterno della nostra chiesa, 
ha illustrato lo stato dell’opera 
informando che, ahimè, molti 
problemi nuovi si sono presentati, 
in corso di lavoro. problemi che 
dal basso non si potevano vedere: 
ci sono i tetti della sacrestia e della 
cappella praticamente da rifare, ed 
altre novità che comporteranno un 
aggravamento della spesa. Cosa 
che preoccupa non poco il parroco 
il quale ha detto che si farà quello 
che si potrà in base alle risorse 
economiche che ci saranno. 
Dalle fotografie che si sono viste 
si è capito che chi lavora sta 
lavorando bene e l’arch. Gallo 
è sul pezzo con intelligenza e 
competenza.  

Presiede il Parroco, coordina i lavori Walter Prendin
Insediato il nuovo Consiglio pastorale:
22 consiglieri, sono in carica per 3 anni
Segretaria Patrizia Tiffi Volpato – Già al lavoro con i restauri alla chiesa
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Cosa mi aspetto dal nuovo 
Consiglio pastorale?

La domanda è insidiosa. Qualcu-
no potrebbe interpretarla come 
l’occasione che il parroco ha per 
dare regole da non  dimenticare 
o confini da non valicare.
E allora parto da un’altra do-
manda: che senso, che scopo, 
che cosa è il Consiglio pastorale?

Fino a poche decine di anni fa 
una parrocchia veniva anche 

definita con questa parola: “be-
neficio”.
E cioè a un sacerdote il vescovo 
affidava l’amministrazione di un 
certo territorio che aveva del-
le rendite. In cambio di quelle 
rendite il prete doveva assicura-
re un certo servizio religioso. La 
Messa domenicale, i battesimi, i 
matrimoni, i funerali.
C’era poco spazio per la predica-
zione e la catechesi.
Anche perché a tramandare la 
fede erano le famiglie e le tradi-
zioni.
Il mio parroco di Grisolera, agli 
inizi del ‘900, detta la Messa del 
mattino, alle sei, andava a cac-
cia. E chi s’è visto s’è visto.
Il bello è che in queste condi-
zioni la fede veniva di fatto tra-
smessa. 

Ma un po’ alla volta si è fat-
to strada un nuovo (ep-

pure antichissimo) concetto di 
parrocchia.
Non più un “beneficio” gestito 
dal parroco, ma una comunità 
di persone credenti e residenti 
in un determinato territorio.
Sempre di più è cresciuta la con-
sapevolezza dei cristiani laici del 
loro ruolo nella grande avven-

tura cristiana e sempre di più la 
loro opera si è resa non solo utile 
ma anche indispensabile.
Il parroco rimane come il car-
dine su cui si appoggia e gira 
la porta, ma tutto non inizia e 
finisce con lui. Anzi.

Nella nostra parrocchia non 
funzionerebbe nulla se va-

lessero le abitudini di cento anni 
fa. 
C’è chi fa catechismo, chi pu-
lisce la chiesa, chi organizza i 
campi estivi, chi si preoccupa 
della scuola materna, chi ….
E queste persone acquistano 
sempre di più la consapevolez-
za di non essere solo dei collabo-
ratori o peggio degli esecutori di 
ordini impartiti dall’alto.
Si sentono “corresponsabili”.
E cioè portano sulle loro spalle 
una parte del peso che condurre 
una comunità cristiana nume-

rosa e variegata comporta.
Ecco allora il Consiglio pastora-
le.

Una ventina di persone che 
hanno a cuore la vita della 

parrocchia e se ne sentono cor-
responsabili.
Una ventina di persone che 
prendono atto dei problemi e 
che cercano delle soluzioni non 
decidendo che cosa dovranno 
fare gli altri per  risolverli, ma 
che si rimboccano le maniche 
per farlo.
Una ventina di persone che non 
dicono “tu devi far questo e tu 
quest’altro”, ma “noi, insieme 
facciamo”.
Insieme cerchiamo di capire, in-
sieme discutiamo, insieme deci-
diamo e insieme facciamo.
Una ventina di persone che non 
partecipano alle riunioni fissate 
di comune accordo solo se han-
no un morto in casa e non per-
ché fa caldo, o fa freddo, o “ho 
un impegno”, o “non ho voglia”.
Una ventina di persone che 
hanno dato una parola e la in-
tendono mantenere.

Per fortuna succede poche 
volte che ci siano problemi 

gravi da affrontare. Di solito, 
come in tutte le famiglie che 
fanno una vita tranquilla, si trat-
ta di portare avanti la “normale 
amministrazione”.
Ma in qualche caso, in questi 
anni, mi sono sentito “scoperto” 
e ora sono contento che a capo 
di questa nostra comunità ci sia 
una squadra. Che spero unita e 
fraternamente concorde.

Parla il parroco
don Roberto

Trevisiol

Ventidue
persone

per lavorare 
insieme

a vantaggio
della

comunità
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Papa Francesco ha dedicato al 
fenomeno dei migranti quattro  

paragrafi della sua ultima esortazione 
apostolica CHRISTUS VIVIT 

indirizzata “ai giovani e a tutto il 
popolo di Dio.

Questo il testo integrale:

“I migranti 
come
paradigma 
del nostro 
tempo”
91. Come non ricordare 
i tanti giovani diretta-
mente coinvolti nelle 
migrazioni? Queste 
«rappresentano a livello 
mondiale un fenomeno 
strutturale e non un’e-
mergenza transitoria. Le 
migrazioni possono avvenire 
all’interno dello stesso Paese 
oppure tra Paesi diversi. La 
preoccupazione della Chiesa 
riguarda in particolare coloro 
che fuggono dalla guerra, dal-
la violenza, dalla persecuzio-
ne politica o religiosa, dai di-
sastri naturali dovuti anche ai 
cambiamenti climatici e dalla 
povertà estrema: molti di loro 

sono giovani. In genere sono 
alla ricerca di opportunità per 
sé e per la propria famiglia. 
Sognano un futuro migliore e 
desiderano creare le condi-
zioni perché si realizzi».[44] I 
migranti «ci ricordano la con-
dizione originaria della fede, 
ovvero quella di essere “stra-
nieri e pellegrini sulla terra” 
(Eb 11,13)».[45]

92. Altri migranti sono «atti-
rati dalla cultura occidentale, 
nutrendo talvolta aspettative 
irrealistiche che li espongono 
a pesanti delusioni. Trafficanti 
senza scrupolo, spesso legati 
ai cartelli della droga e delle 
armi, sfruttano la debolezza 
dei migranti, che lungo il loro 
percorso troppo spesso in-
contrano la violenza, la tratta, 
l’abuso psicologico e anche fi-
sico, e sofferenze indicibili. Va 
segnalata la particolare vulne-
rabilità dei migranti minori non 
accompagnati, e la situazione 
di coloro che sono costretti a 
passare molti anni nei cam-
pi profughi o che rimangono 
bloccati a lungo nei Paesi di 
transito, senza poter prosegui-
re il corso di studi né esprime-
re i propri talenti. In alcuni 
Paesi di arrivo, i fenome-
ni migratori suscitano 
allarme e paure, spesso 
fomentate e sfruttate a 
fini politici. Si diffonde 
così una mentalità xe-
nofoba, di chiusura e di 
ripiegamento su se stes-
si, a cui occorre reagire 
con decisione».[46]

93. «I giovani che migrano 
sperimentano la separazione 
dal proprio contesto di origine 
e spesso anche uno sradica-
mento culturale e religioso. La 
frattura riguarda anche le co-
munità di origine, che perdo-

no gli elementi più vigorosi e 
intraprendenti, e le famiglie, in 
particolare quando migra uno 
o entrambi i genitori, lasciando 
i figli nel Paese di origine. La 
Chiesa ha un ruolo importante 
come riferimento per i giovani 
di queste famiglie spezzate. 
Ma quelle dei migranti sono 
anche storie di incontro tra 
persone e tra culture: per le 
comunità e le società in cui 
arrivano sono una opportunità 
di arricchimento e di sviluppo 
umano integrale di tutti. Le 
iniziative di accoglienza che 
fanno riferimento alla Chiesa 
hanno un ruolo importante da 
questo punto di vista, e pos-
sono rivitalizzare le comunità 
capaci di realizzarle».[47]

94. «Grazie alla diversa pro-
venienza dei Padri, rispetto 
al tema dei migranti il Sinodo 
ha visto l’incontro di molte 
prospettive, in particolare tra 
Paesi di partenza e Paesi di 
arrivo. Inoltre è risuonato il gri-
do di allarme di quelle Chiese 
i cui membri sono costretti a 
scappare dalla guerra e dalla 
persecuzione e che vedono in 
queste migrazioni forzate una 
minaccia per la loro stessa 
esistenza. Proprio il fatto di 
includere al suo interno tutte 
queste diverse prospettive 
mette la Chiesa in condizione 
di esercitare un ruolo profetico 
nei confronti della società sul 
tema delle migrazioni»[48]. 
Chiedo in particolare ai 
giovani di non cadere 
nelle reti di coloro che 
vogliono metterli contro 
altri giovani che arriva-
no nei loro Paesi, descri-
vendoli come soggetti 
pericolosi e come se 
non avessero la stessa 
inalienabile dignità di 
ogni essere umano.
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Parliamo con
don Nandino
Capovilla

L’invasione 
che non c’è.
E la risposta
che il Vangelo
insegna
ai cristiani 
intervista di Gianni Montagni

Tutti ne parlano, perché non c’è 
oggi argomento più ricco di 

risvolti umani, di polemiche poli-
tiche, di cronache che raccontano i 
morti che affollano il Mediterraneo 
e le navi soccorritrici per le quali 
l’Italia chiude i suoi porti: è il tema 
di quelli che papa Francesco ci ha 
insegnato a chiamare “persone mi-
granti” e non semplicemente mi-
granti.
A dire il vero papa Francesco ha 
fatto molto di più: ha dedicato a 
questo tema ben quattro capitoletti 
dell’esortazione apostolica Chri-
stus vivit scritta a conclusione del 
sinodo dei giovani (e che noi ripor-
tiamo in queste pagine) indicando i 
migranti come paradigma del no-
stro tempo.
Tutti ne parlano, dunque, ma le opi-
nioni divergenti si sprecano. Così, 
non c’è da stupirsi se i respingi-
menti sono applauditi da quelli che 
don Luigi Ciotti chiama “i razzisti 
del terzo millennio”, ma certamente 
suscita meraviglia il fatto che anche 
tra i cristiani, persino tra quelli che 
ci tengono a definirsi cattolici, e che 
frequentano con regolarità la nostra 
chiesa, ci siano tanti che giudicano 
con fastidio questo fenomeno epo-
cale, usando per le persone migran-
ti di oggi lo stesso atteggiamento 

che tra Ottocento e Novecento gli 
americani usavano con gli italiani 
emigrati oltre oceano.
Anzi, spesso si assiste al paradosso 
che vede dei non credenti, anche tra 
i laici più radicali, avere un atteg-
giamento più umano di molti nostri 
fratelli cristiani.
Ed è ciò, alla fine, che mi ha spinto 
a occuparmi di questo tema, memo-
re anche delle esperienze fatte nei 
primi anni Ottanta del secolo scorso 
come giornalista, in Estremo Orien-
te, nel campo profughi dei Khmer 
bianchi, a Bang Sangae, al confine 
cambogiano, o a Kao-I-Dang, una 
trentina di chilometri da Aranya-
prathet, Thailandia, o nei popolosi 
quartieri di Manila, Filippine, ma 

anche in Europa, nei tristi quartieri 
di Berlino Est o dell’Albania comu-
nisti prima degli anni Novanta.
Evidentemente la storia non finisce 
mai, come ha mostrato in queste 
settimane anche la guerra civile rie-
splosa con violenza in Libia.
E allora sono andato alla ricerca di 
un testimone da intervistare: dove-
va avere soprattutto due caratteri-
stiche: essere immerso totalmente 
nei problemi delle persone migranti 
e avere una buona credibilità per i 
cristiani. 
Sono stato fortunato e ho trovato 
un prete che alla Cita di Marghera 
si occupa con alcuni laici di aiutare 
i ragazzi stranieri a trovare casa e 
lavoro, come ha raccontato sul set-
timanale diocesano Gente Veneta la 
collega Serena Spinazzi Lucchesi. 

“A priamo i porti!”  grida 
una scritta bianca sulla spil-

la azzurro e ocra distribuita da #in-
divisibili, il Forum solidale anti-
razzista che ha tenuto a Roma la sua 
prima assemblea prima di Natale.
Quel grido il nostro testimone, par-
roco alla Cita di Marghera, don 
Nandino Capovilla, l’ha fatto 
risuonare lo scorso febbraio a Sa-
crofano, alle porte di Roma, a un 
incontro con papa Francesco dopo 
una giornata trascorsa a discutere 
di migranti e porti, in un meeting 
con operatori e famiglie impegna-
te nell’accoglienza, promosso dalla 
Fondazione Migrantes, dalla Cari-
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tas italiana e dal Centro Astalli.
Al termine della celebrazione pre-
sieduta dal Papa e che ha invocato 
solidarietà, pace e giustizia per i 
migranti, don Nandino ha scambia-
to un paio di battute con papa Fran-
cesco e gli ha donato la spilla che è 
finita così in un selfie che ha fatto il 
giro del mondo.

Cosa vogliono gli #indivisibi-
li? Lo riportiamo per dovere 

di cronaca: poche cose e per lo più 
condivisibili, anche se non facili da 
ottenere, almeno leggendole come 
sono state indicate dall’assemblea 
romana di dicembre e in particolare 
la mobilitazione per il ritiro della 
legge “immigrazione e sicurezza” 
per l’accoglienza e la regolarizza-
zione per tutte le persone migran-
ti; contro l’esclusione sociale e la 
disumanizzazione, costruendo so-
lidarietà attiva per il cambiamen-
to sociale; contro l’apertura dei 
nuovi Centri di permanenza per 
il rimpatrio (Cpr) e per la chiusu-
ra immediata di quelli esistenti. 
Ma, cronaca a parte e lasciando gli 
#indivisibili ai loro progetti, quello 
che ci aveva colpito era il dono di 
quella spilla a Papa Francesco e il 
selfie del prete veneziano: era un 
messaggio chiaro con un avallo più 
che autorevole.

Così siamo andati a Marghera, 
alla CITA, parrocchia della 

Resurrezione, per intervistare don 
Ferdinando Capovilla (don Nandi-

no per tutti), 57 anni, prete da 31 
e da 6 parroco qui dopo esperienze 
pastorali al Lido e a Murano, consi-
gliere nazionale di Pax Christi.
«Questa della Cita è una parroc-
chia piccola”- mi dice don Nandi-
no - ma molto particolare: il 40 per 
cento degli abitanti sono stranieri, 
per lo più di religione musulmana».
 – Un’ottima occasione per speri-
mentare l’accoglienza …
«Certamente. Abbiamo ottimi rapporti 
anche con i musulmani e con la loro 
Sala di preghiera».

In realtà il quartiere è un affollato 
insieme di grattacieli e grandi 

edifici, nato negli anni Settanta e 
cresciuto più in altezza che altro, 
costruzioni addossate l’una all’al-
tra, una chiesa modernissima aperta 
come un’assemblea permanente, un 
campanile che sembra imitare allo 
stesso tempo le alte torri degli edi-
fici industriali o dell’acquedotto e i 
fari della costa. Il numero degli abi-
tanti oscilla, tra dati statistici e sti-
me giornalistiche, da oltre duemila 
a cinquemila.
-Don Nandino, lei ha regala-
to al Papa la spilla “Apriamo i 
portiˮ. Ho parlato di questo tema 
dell’accoglienza con un fedele 
della mia parrocchia che, in tota-
le disaccordo con ogni politica di 
accoglienza, mi ha obiettato: ab-
biamo la possibilità di accoglierli 
tutti? Lei cosa risponde?
«Lei ha toccato il problema di 
fondo che è quello della percezio-
ne. Abbiamo la percezione di una 
realtà che non c’è. Purtroppo la 
percezione diffusa ricalca proprio 
quello che ci vogliono far credere 
sia la realtà: cioè l’idea dell’in-
vasione. Ma l’invasione non c’è, 
perché quando parliamo dei richie-
denti asilo non si tratta  di milioni 
di persone, ma di una manciata di 
persone, circa 170 mila fino all’an-
no scorso, numeri che ora sono di-
minuiti di nuovo e che di fronte agli 
altri paesi europei sfigurano, per-
ché da noi sono due ogni mille abi-
tanti ma negli altri paesi sono molti 
di più, per non parlare di quelli che 

restano nei paesi africani e le loro 
sono migrazioni forzate all’interno 
del continente. Quando noi diciamo 
“ne accogliamo troppi” ripetiamo 
un messaggio che viene da fuori e 
dalla percezione che ci siamo fat-
ti, basata sulle cose che ci dicono e 
non sulla realtà».

Non ha torto don Nandino, al-
meno stando ai dati diffusi 

dalla Caritas e dalla Fondazione 
Migrantes: nell’ ultimo triennio il 
numero degli immigrati è rimasto 
stabile, circa 5 milioni, compensati 
dai 5 milioni di italiani emigrati in 
cinque continenti in cerca di un la-
voro o di una vita dignitosa. È cre-
sciuto invece il numero dei richie-
denti asilo che comunque alla fine 
del 2017 costituiva appena il 3 per 
mille dei residenti.
E don Nandino ha ragione anche 
stando alle notizie di fonte laica: 
secondo quanto ha scritto Martina 
Zambon sul Corriere del Veneto del 
7 aprile scorso, i nuovi veneti, cioè 
gli stranieri che hanno chiesto e ot-
tenuto la cittadinanza nella nostra 
regione, sono drasticamente dimi-
nuiti dal 2016, mentre dal 2017 al 
2018 sono calati del 14,1%.  
-Quindi l’invasione non c’è, ma la 
percezione resta. E allora, la so-
luzione?
«Come è sempre stato, è compito del 
Governo, anche di questo Governo, 
predisporre l’accoglienza distri-
buendo i richiedenti asilo nei diver-
si Comuni del territorio».
-Ma perché è lei a parlarne? Cosa 
può spingere un prete a interes-
sarsi di questi problemi? Insom-
ma, perché un prete, che ha già 
tante cose da fare, deve preoccu-
parsi anche di quelli che vengono 
dall’Asia o dall’Africa?
«Questo ha a che fare col Vangelo 
e con la realtà del nostro essere cri-
stiani. Le nostre comunità, dicono 
appunto i vescovi, devono essere 
comunità accoglienti. Lo hanno ri-
badito proprio nella lettera alle co-
munità cristiane in occasione della 
Pentecoste di un anno fa. E questo 
non solo perché il giudizio univer-
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sale sarà “Ero forestiero e mi avete 
ospitato”, oppure “Ero malato e mi 
avete assistito”, ma perché il cri-
stiano, non tanto il prete quanto il 
cristiano, vede ogni persona come 
figlio di Dio e quindi nostro fratello. 
Proprio ieri il Papa raccomandava 
di chiamarli “persone migranti” e 
non semplicemente migranti, che è 
solo un aggettivo».
-Di qui il vostro impegno sociale...
«Non è un impegno sociale, ma un 
obbligo di fede, che deriva dalla 
stessa fede che professiamo la 
domenica».

Un obbligo di fede, dice don 
Nandino con disarmante sem-

plicità. Ma è una dichiarazione che 

finisce per sollevare altre doman-
de.
-Ma allora, don Nandino, se è 
un obbligo di fede, perché tanti 
cristiani, anche gente bravissi-
ma che frequenta le nostre chie-
se tutte le domeniche, sono così 
restii ad accettare l’accoglienza: 
in sintesi, mostrano di pensarla 
più come il ministro Salvini che 
come papa Francesco?
«Un po’ questo avviene per il 
problema della percezione cui ho 
appena accennato: non vengono 
informati correttamente sulla si-
tuazione. Un altro motivo e un’ac-
coglienza che non viene sempre 
curata bene. Poi c’è la crisi eco-
nomica che si abbatte su tutti. E 
siamo quindi tutti preoccupati del 
nostro futuro e tendenzialmente 
più del nostro che di quello degli 
altri. Questo comporta, come in 
tutte le crisi, che i primi ad essere 
penalizzati sono quelli che stanno 
peggio, e cresce il numero di quelli 
che stanno male. Ultimo fattore è 
quello della paura in persone che 
dicono: io vorrei vivere serenamen-
te nella mia città, nel mio quartie-
re. Tendenzialmente tutto questo è 
aggravato dal peccato principale, 
l’egoismo, cioè il non guardare ab-
bastanza agli altri come ci invita 
invece a fare il Vangelo».
-D’accordo, ma in questo modo 
lei finisce per mettersi a fare po-
litica.
«Non so. Forse sì, se politica vuol 
dire ascoltare il Vangelo e viverlo. 
Lei cosa intende per politica?»
-Praticamente lei si mette contro 
un ministro, il ministro degli In-
terni, che guida anche un partito,  
e quindi finisce per dare giudi-
zi sul Governo, sul ministro, sul 
partito. È inevitabile, no?
«Se siamo chiamati a vivere da cit-
tadini è chiaro che dobbiamo valu-
tare quanto le leggi sono a favore 
degli uomini, degli ultimi, e quindi è 
chiaro che in questo senso facciamo 
politica, se no non saremmo cittadi-
ni, e io sono cittadino come lei. Se 
il cristiano non facesse politica non 

andrebbe a votare, si preoccupe-
rebbe solo della sua devozione spi-
rituale, troppo poco. Dovrà curare 
la sua persona che è fatta di spirito, 
di corpo, di partecipazione, come fa 
portando il figlio a scuola o preoc-
cupandosi del quartiere dove vive». 
-Altro chiarimento. Lei è di Pax 
Christi. Sarebbe come per un 
giudice essere di Magistratura 
democratica …
«Ma no, è un movimento nato per 
la pace».
-Allora non siete “gente di sini-
stra”, come qualcuno potrebbe 
credere?
«Non c’entra niente. Mi raccoman-
do, prima di scrivere vada a vede-
re. Pax Cristi è un movimento nato 
in Francia dopo la Seconda guer-
ra mondiale proprio perché non si 
ripetano gli errori che hanno por-
tato alla guerra. E quindi nasce 
un movimento di spiritualità che, 
sulle macerie della Seconda guerra 
mondiale, comincia in tutte le na-
zioni a diffondere lo spirito delle 
beatitudini, il Vangelo della pace, 
l’annuncio programmatico che ci 
ha lasciato Gesù risorto, il “Pace 
a voi”, e a tradurre questo “Pace a 
voi” rendendo esplicito  che cosa ci 
chiede questo annuncio. Per esem-
pio ci chiede di preoccuparci che 
tutte le nazioni possano vivere in-
sieme, di curare non gli egoismi ma 
le collaborazioni, le Nazioni Unite 
piuttosto che – oggi si direbbe – il 
sovranismo, che è un modo di pen-
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sare al giardino di casa propria e 
non preoccuparsi degli altri».
Principi e vicende umane, messag-
gio di Dio e storia dell’uomo: così 
don Nandino racconta la sua espe-
rienza che non è soltanto Marghera.
«In particolare – continua - Pax 
Christi è proprio all’interno dei tre 
grandi filoni del Cristianesimo, che 
sono pace, giustizia e salvaguardia 
del creato. Sono le tre grandi indi-
cazioni uscite dal Concilio Vatica-
no Secondo e che ora formano una 
specie di trinità di impegno del cri-
stiano, che si si deve preoccupare, 
appunto, del creato, della giustizia 
e della pace».

Pian piano facciamo pulizia di 
pregiudizi e fandonie. Resta il 

gesto che ha portato il selfie di papa 
Francesco e la spilla di don Capo-
villa in giro per il mondo.
-Don Nandino, tornando al no-
stro tema, perché ha regalato al 
Papa questa spilla?
«Mah, lo sa che voleva restituirme-
la? Ma è stato felice quando ha ca-
pito che era un dono. “Per me?” ha 
chiesto. Mi trovavo a un convegno 

importante della Chiesa italiana, 
che aveva riunito le comunità che 
fanno accoglienza a discutere sul 
tema “Liberi dalla paura”. È ve-
nuto anche papa Francesco. Mi è 
parso naturale dargli la spilla».
-E lei cosa fa di concreto per que-
sti temi nella sua parrocchia?
«La mia comunità è molto impe-
gnata nell’accoglienza, ognuno ci 
mette del suo, dalle persone più 
anziane disposte ad accogliere per 
brevi periodi le persone più in dif-
ficoltà, ai giovani che vengono qui 
a fare volontariato. Stasera proprio 
questa stanza si riempirà di una 
quarantina di ragazzi e ragazze ri-
fugiati a cui manca proprio il calo-
re di una casa».

Poi scende nella cronaca, affron-
ta la concretezza dei problemi 

più recenti: «Il sistema di protezio-
ne internazionale ora è fortemente 
minacciato da questo decreto di-
sastroso che è stato approvato, il 
cosiddetto “decreto sicurezza”, che 
molto opportunamente il quotidia-
no cattolico Avvenire ha chiamato 
“la legge della strada”, visto che 
dal primo aprile le nostre coope-
rative sono costrette a mettere in   
strada centinaia di persone escluse 
dalla nuova normativa, che così di-
ventano senza dimora, a centinaia. 
Comunque la nostra comunità si 
sforza di rispondere».
-Avete un Centro?
«Abbiamo creato qui la “Casa di 
Amadou”, che è il cuore delle ini-
ziative che si prendono per que-
ste vittime del decreto, soprattutto 
ragazzi ai quali vogliamo trovare 
casa e lavoro. E non è facile, come 
sanno bene don Armando e don 
Gianni che nel territorio di Carpe-
nedo sono stati precursori di que-

sto tipo di impegno concreto per i 
poveri che cercano casa. Immagini 
lei cosa vuol dire per una persona 
senza casa, senza famiglia, par-
liamo di ragazzini di 15 anni, che 
hanno fatto migliaia di chilometri 
per salvarsi la vita, e qui trovano 
una casa, delle persone, anche una 
scuola di italiano, visto che serve a 
farli vivere meglio». 
-Ospitate tutti qui?
«Certamente no. Cerchiamo di af-
fittare degli appartamenti, procu-
riamo ai ragazzi qualche lavoretto, 
e così cominciano a vivere…»

S. GIORGIO

ARTICOLI da REGALO
CANCELLERIA

Tabaccheria 175 e Giornali

S. GIORGIO

ARTICOLI da REGALO
CANCELLERIA

Tabaccheria 175 e Giornali

di Cristina e Gabriele Pagin
Via Trieste, 244/B - Chirignago (VE)

APERTO DOMENICA MATTINA

TABACCHERIA - EDICOLA

FOTOCOPIE
B/N E COLORI

CENTRO

ABBRONZATURA

ED ESTETICA

TRATTAMENTO CORPO
Chirignago (VE) - via Trieste, 232 - Tel. 041 5442220

facebook.esteticalacortedelsole
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-Faticoso, immagino. Si trovano 
gli appartamenti?
«Loro no di sicuro non li trovereb-
bero. Li affittiamo noi, come Asso-
ciazione, Ma anche qui ci sono bel-
le sorprese: non potete immaginare 
quanta gente buona c’è, famiglie 
che ospitano ragazzi, esperienze 
bellissime alle quali bisognerebbe 
dare voce, perché sono esperienze 
che sconfiggono la paura».
-Insisto: e quella parte del popolo 

di Dio che non ascolta, su questi 
temi, né i vescovi né il Papa?
«Può sembrare incredibile perché 
quello che dice il Papa è solo il 
Vangelo. E pure prevale la chiusu-
ra. Ma proprio questa è la sfida, e 
bisogna insistere, sconfiggendo an-
che noi la paura, tutti i giorni. E se 
qualcuno vuol fare quattro chiac-
chiere, venga a trovarmi. Ci trovia-
mo ogni giovedì sera. Li aspetto».

Gianni Montagni

Per chi vuole approfondire 
i temi di questo “speciale” 
consigliamo la lettura di due 
libri, uno di un prete e uno di 
uno scrittore laico.
Il primo è Lettera a un razzi-
sta del terzo millennio, edi-
zioni Gruppo Abele, scritto 
da don Luigi Ciotti, fonda-
tore e presidente del Gruppo 
Abele Onlus e di Libera, im-

pegnato dal 1965 nella dife-
sa e promozione dei diritti dei 
più deboli e della legalità.
Il secondo è Cani d’estate, 
edito da La nave di Teseo, 
scritto da Sandro Verone-
si, romanziere di successo, 
Premio Strega nel 2006, col-
laboratore del Corriere della 
Sera.

Due libri per chi vuole saperne di più

La casa di Amadou

Le foto che illustrano 
l'intervista vengono 

dall'associazione "La 
casa di Amadou", alla 

Cita di Marghera e 
ne illustrano alcuni 

momenti di vita 
assieme a persone 

migranti approdate a 
questa riva
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Dante Lugato
S A R T O R I A  d a l  1 9 6 1

R

Pronto Moda
Abiti su Misura Abiti 
Sposo
Camiceria
Maglieria e Accessorio

Spinea (Ve) - Via delle Industrie, 20 (vicino supermercato PAM)
Tel. e Fax 041 916724

www.sartorialugato.it - info@sartorialugato.it

Consegne a Domicilio Gratuite
Esame Gratuito dell’udito

Autoanalisi Glicemia Colesterolo
Spirometria - Densitometria Ossea
Misura Massa Grassa e Muscolare

Foratura Lobi - Test Intolleranze Alimentari
Controllo Gratuito della Pelle e del Capello

Omeopatia Fitoterapia Veterinaria Dermocosmesi  

Aperta dal Lunedì al Sabato 8:30 - 12:30 / 15:30 - 19:30

25 aprile: in 53 alla Prima Comunione
Sono stati 53 le bambine e i bambini che il 25 aprile hanno ricevuto la Prima Comunione: Melisa 
Agostinelli, Martina Aruta, Veronica Ballarini, Mattia Boccanegra,  Filippo Bonaventura, Agostino 
Bortolato, Ettore Brutesco, Canio Campagna, Agata Cantoni, Samuele Carisi, Luca Carletti, Francesca 
Carraro, Simone Cavagnin, Filippo Cornelli, Giacomo Da Ronco, Anna De Iaco, Francesco De Mori, 
Sara Del Mastro, Alessandro Domeneghini, Lucas Duso, Massimo Ferrise, Pietro Furlanetto, Fabio 
Galliolo, Alvise Giorgi, Alessandro Greguoldo, Alessandro Lepore, Diego Merelli, Maria Milan, 
Biagio Naletto, Bianca Naletto, Emma Nicolin, Giacomo Niero, Tommaso Orlandi, Beatrice Julia 
Pal, Riccardo Pal, Davide Pasqualetto, Emma Pasqualetto, Jonny Pettenello, Mattia Polesel, Roberto 
Povoleri, Giulia Pugiotto, Beatrice Reato, Alessandro Regeni, Mattia Rinaldi, Marco Sarto, Giulia 
Scanferlato, MariaVittoria Serena, Tommaso Simioli, Marco Trolese, Maura Vecchiato, Giulia Vianello, 
Marco Zamengo Miele, Francesco Zaniol. I catechisti che li hanno preparati sono: Rita Beltrame, Boguś 
Wasiewicz, Donatella Moro, Cinzia Novello, Cristiano Vazzorelli.
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Salumi e Formaggi

Specialità gastronomiche di nostra produzione
Chirignago (VE) - via Miranese, 413

Tel. e Fax 041 915391

Non è la prima volta che il 
Campanon si occupa di Chi-

rignago e delle sue vicende ammi-
nistrative. Lo abbiamo fatto, per 
esempio, appena l’estate scorsa 
intervistando Gianluca Trabucco, 
presidente della Municipalità di 
Chirignago-Zelarino, a proposito 
del trasferimento altrove dei ser-
vizi di anagrafe, protocollo e Re-
lazioni pubbliche di cui la popola-
zione di Chirignago godeva fino ad 
allora.
In quella occasione parlammo an-
che dell’assenza incresciosa dei vi-
gili urbani, e soprattutto registram-
mo un fatto: il decentramento, così 
come era stato pensato e praticato 
nei decenni scorsi, non esiste più, 
Chirignago non ha alcuna possibi-
lità di autogoverno perché, abolen-
do di fatto le municipalità, il sin-
daco Brugnaro, lo ha trasformato 
in una periferia di Mestre.
Se così è, e sfidiamo chiunque a 
dimostrare il contrario, non è pos-
sibile che i cittadini restino passi-
vi, ma è ora che Chirignago faccia 
sentire la sua voce. 
Tanto più che il responsabile dello 
sfacelo, cioè il sindaco Brugnaro, 
intende chiedere agli elettori la ri-
conferma.
A noi non interessano le vicende 
politiche del sindaco, che pure ge-
ograficamente ci è vicino (nato a 
Spinea, studi a Mirano) né i partiti 
con i quali intende allearsi, e nem-

meno i suoi titoli imprenditoriali 
pur notevoli. 
Noi sappiamo solo che egli è il re-
sponsabile della soppressione di 
ogni possibilità di legittimo auto-
governo da parte della popolazione 
di Chirignago la quale, per colmo 
di ironia, nel 2020 sarà chiamata 
a rieleggere anche un Consiglio di 
municipalità che è stato proprio da 
Brugnaro svuotato delle sue reali 
competenze.
Vogliamo parlarne o aspettiamo 
che Venezia (e quel che è ancora 
peggio, Mestre) ci mandino gli im-
bonitori di turno la prossima pri-
mavera?

Due esempi
di autogoverno
sul territorio

Tanto più che abbiamo incon-
trato due esempi, che qui il-

lustreremo, che mostrano un fatto 
confortante: esistono sul nostro 
territorio reali capacità di autogo-
verno, che si uniscono a una storia 
plurisecolare che da sola testimo-
nia un’identità alla quale sarebbe 
folle rinunciare solo per assecon-
dare i disegni di amministratori 
poco attenti.
Non è cosa nuova che abitanti del-
la terraferma ambiscano a fare il 
sindaco di Venezia. È un’ambizio-

ne più che legittima cui nessuno di 
noi si oppone, purché lascino liberi 
noi di esercitare il nostro autogo-
verno.
E purché riconoscano la storia di 
Chirignago, che fu Pieve di gran-
de importanza e poi Comune fino 
all’assorbimento del 1926 ad opera 
del primo governo fascista.

L’importanza 
della comunità 
parrocchiale 

Oggi che dagli amministratori del 
Comune di Venezia siamo stati 

confinati nel ruolo sgradevole di pe-
riferia mestrina, stiamo riscoprendo 
il ruolo della nostra comunità parroc-
chiale. Sembra paradossale nell’era 
della scristianizzazione diffusa, ep-
pure è così, forse perché questa è l’u-
nica forma di comunità che è rimasta 
in quello che un tempo era un paese.
Non solo la parrocchia è l’unica re-
altà che pubblica regolarmente dei 
suoi giornali Proposta e Campanon), 
e che si occupa dei ragazzi e dei gio-
vani, ma è anche l’unica realtà che 
sta rispondendo all’assenza degli 
organi di decentramento, facendo da 
collegamento tra le varie strutture 
formative che operano sul territorio 
e promuovendo attività culturali e di 
attenta presenza nel sociale.
Come la cronaca dimostra.

Chirignago ha pagato cari i quattro anni di Brugnaro

Eravamo una Pieve e poi un Comune
Ci hanno trasformati in una periferia
Si prepara alla rielezione il Sindaco che ha azzerato le municipalità
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w w w. c l i p p e r v i a g g i . i t
Tel. 041 987744

di Novo Clara
LAVANDERIA - STIRERIA

Specializzata in:
Capi in pelle - Tappeti - Trapunte

30174 CHIRIGNAGO (VE)
VIA MIRANESE, 313

Tel./Fax 041 917462
Partita IVA 03017540273

“Gruppo
Segnalazioni”
ovvero,
un modo 
di essere
cristiani

La notizia era riportata al piede 
della prima pagina di Proposta 

del 7 aprile, quinta domenica di 
Quaresima::
«Nelle ultime settimane si è costi-
tuito in Parrocchia un gruppo di 
cittadini “attivi” che provano a rac-
cogliere segnalazioni su problemi 
riscontrati sul territorio parrocchia-
le con l’obiettivo di renderne edotti 
coloro che poi potranno dare una 
mano a risolverli». 
Poi veniva il primo messaggio del 
gruppo:
«Il gruppo, denominato “Gruppo 
Segnalazioni della Parrocchia di 
Chirignago’’, ha organizzato per il 
giorno mercoledì 10 aprile prossi-
mo alle ore 18, un incontro in Sala 
S. Giorgio, Via del Parroco, Chiri-
gnago, con l’Assessore ai LL.PP. 
del Comune di Venezia Francesca 
Zaccariotto, il Consigliere Comu-
nale Emanuele Rosteghin e i tecnici 
comunali, per discutere con i citta-
dini sui seguenti argomenti emersi 
dalle segnalazioni di vari parroc-
chiani».
Seguivano le “segnalazioni”: «Mar-
ciapiede di Via Oriago – Attual-
mente non è in sicurezza a causa 
di intralci nel mezzo del percorso; 

questo è aggravato dalla sosta di 
auto sulla sua sede e dal fatto che 
a un certo punto il marciapiede si 
interrompe. È necessario interve-
nire aggiungendo anche la nuova 
asfaltatura».
«Marciapiede di Via Risorgimen-
to – da ripristinare la staccionata, 
attualmente abbattuta, con materia-
le idoneo vista la velocità di dete-
rioramento».
«Marciapiede di Via Trieste – Si-
stemare le buche presenti e facilita-
re il passaggio pedonale intralciato 
ora da grosse radici. Potare i platani 
attualmente molto alti in modo ade-
guato per sicurezza dei passant»i. 
«Via Montessori incrocio Via Bo-
schetti Alberti – Si chiede un in-
tervento risolutivo per permettere 
ai residenti di uscire con le auto in 
senso corretto e non contromano, 
come avviene nel periodo scolasti-
co; provvedere, almeno, a installare 
dei cartelli di divieto di sosta. 
«Via del Parroco – varie proble-
matiche di viabilità e accesso alle 
scuole da Via del Parroco».
E la sera del 10 aprile all’incontro 

con gli esponenti politici e ammi-
nistrativi erano in 65, coordinati da 
Aurora Vigoni, idee chiare e lunga 
esperienza negli uffici del decentra-
mento in Comune di Venezia.
Nessuna voglia di far polemiche, 
ma obiettivi chiari. 
A Giorgio Malavasi di Gente Ve-
neta Aurora Vigoni ha dichiarato: 
«Abbiamo ritenuto di creare un 
gruppo di persone accomunate da 
sensibilità civica e da desiderio di 
dare un contributo per migliorare il 
contesto urbano in cui viviamo».
Vien da pensare a solerti consiglieri 
di quartiere o di municipalità, figu-
re ormai archiviate dall’ultima am-
ministrazione comunale.
Poi Malavasi chiede come mai 
un’iniziativa del genere è nata in 
parrocchia: che cosa c’entra con il 
Vangelo?
«C’entra – risponde Aurora Vigo-
ni – ogni cristiano dovrebbe essere 
tenuto a vedere cosa gli sta intorno 
e rendere migliore il contesto in cui 
vive e lavora, a vantaggio proprio e 
degli altri. In parrocchia non si era 
mai pensato, finora, a un gruppo 
che avesse questa sensibilità e fun-
zione. Ma siamo convinti che un’a-
zione insieme, improntata a educa-
zione civica, si coniughi benissimo 
con lo spirito cristiano».
Vien da pensare che l’attitudine alla 
democrazia e la sensibilità civica 
che in tempi migliori hanno trova-
to stimolo e sperimentazione anche 
nel decentramento amministrati-
vo, resista alla sordità dei potenti e 
cerchi ancora nuove strade per esi-
stere. Che ciò avvenga all’interno 
della comunità parrocchiale e per 
impulso di laici è ulteriore motivo 
di speranza.  
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MACELLERIA
VANNI E LAURA

Via Trieste, 228
30174 Chirignago VE

Tel. 041 913833 AL VOSTRO SERVIZIO 24 ORE SU 24
365 GIORNI L'ANNO ANCHE A DOMICILIO

VENETA

ONORANZE FUNEBRI

Via Trieste, 248 Chirignago Tel. 041 913033

Chirignago
Comune
per oltre 
un secolo

N arrano le cronache, come 
scrive Luigi Gallo nel suo 

noto libro del 1971, “Chirignago e 
Bottenigo di Mestre”, che il primo 
sindaco di Chirignago fu un nobil 
uomo stimato e apprezzato dal popo-
lo, Maria Filippo Nicoli, nominato, 
appunto, alla guida della “deputazio-
ne comunale”.
La deputazione era stata istituita  
dai francesi di Napoleone nel 1798, 
e collocata nel 1802 nel Cantone di 
Mestre, uno dei nove cantoni in cui 
i francesi avevano diviso il territorio 
padovano sottratto alla ormai disfatta 
Repubblica Serenissima.
Da tempo, dunque, Chirignago era 
a buon diritto Comune autonomo. E 
tale rimase anche con il Regno d’Ita-
lia, fino al 1926 quando, per volontà 
del governo Mussolini (R.D. 15 lu-
glio 1926, n. 1317, in G.U. n. 183 del 
9 agosto 1926), fu accorpato al Co-
mune di Venezia.
Questo per quanto riguarda l’evo-
luzione delle strutture civili. Ma è 
noto che nei secoli che precedettero 
la Rivoluzione Francese, grande im-
portanza nel governo del territorio 
avevano anche le strutture ecclesia-
stiche, tenendo presente che fino al 
1927 Chirignago, e i suoi territori li-
mitrofi, facevano parte della diocesi 
di Treviso.
Graziella Lugato, che alla storia lo-
cale ha dedicato anni di ricerche, ha 
tracciato per noi un profilo del ruolo 

delle Pievi sul territorio.

Quando
eravamo
una Pieve
di Graziella Lugato

L’episcopato trevigiano alla 
sua nascita organizzò il terri-

torio disseminandolo di pievi che 
coincidevano grosso modo con i 
“vici romani” cioè con i centri più 
popolosi.
L’organizzazione ecclesiastica mol-
to spesso fu la sola forma di am-
ministrazione e quindi di potere in 
secoli tormentati dove il popolo era 
continuamente minacciato dalle in-
vasioni, dalle epidemie, dalla fame.
Dopo la conversione dei Longobar-
di al cristianesimo, quindi tra il sesto 
e l’ottavo secolo, si diffusero le cap-
pelle attorno alle quali si organizza-
rono nuovi insediamenti stabili.
In documenti posteriori di qua-
si quattro secoli, nel fondo delle 
benedettine di san Mattio di Maz-
zorbo e nel fondo del monastero 
di san Daniele di Venezia, un tem-
po situato a fianco dell’Arsenale, 
si fa riferimento a una “rimania”  
in un vasto territorio intorno a 
Mogliano, cioè a una importante 
struttura amministrativa longo-
barda formata da nobili guerrieri 
stanziati in una zona importante 
per difendere il proprio insedia-
mento e la campagna circostante.
I Longobardi, oltre al culto ver-
so santa Agata (e la vicina località 

Gata o Gatta secondo gli studio-
si indica l’antica presenza di una 
cappella dedicata a Santa Agata) 
avevano una predilezione verso 
i santi guerrieri che difendevano 
con la spada i valori cristiani come 
san Michele e san Giorgio.

Anche a Chirignago nacque una 
piccola chiesa per i bisogni spiri-
tuali dei pochi abitanti del luogo 
che sapevano trovare il proprio 
sostentamento tra  boschi, paludi, 
acquitrini.
Di sicuro nel 1178 il vescovo di 
Treviso Ulderico II la dotò di una 
prebenda, cioè di una rendita sta-
bile per il prete che vi officiava la 
messa, ma che non poteva cele-
brare battesimi, matrimoni, fune-
rali, perché spettavano alla pieve 
di san Lorenzo di Mestre.
Sempre secondo documenti ve-
scovili trevigiani nel 1297 erano 
presenti a Chirignago un presbi-
tero e un chierico, segnale che la 
comunità era sensibilmente au-
mentata e nel 1344 la cappella di 
S. Georgii de Clarignago risulta di-
pendere ancora dall’arcipretato di 
Mestre.

https://it.wikipedia.org/wiki/Mussolini
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AUTODEMOLIZIONE

Via della Tecnica, 9 - 30175 MARGHERA VENEZIA
Tel. 041 5382064 ric. aut. - Fax 041 5382065

www.volpatosrl.com     info@volpatosrl.com

Filiale di CHIRIGNAGO
Via F.lli Cavanis, 42
30174 CHIRIGNAGO (VE)
tel. 041 5440573

S U P E R M E R C A T I

Ancora nel 1521 per non co-
stringere i neonati ad affrontare 
in pieno inverno il viaggio  fino 
alla chiesa matrice per essere 
battezzati era necessario chie-
dere licenza perché sui diritti 
parrocchiali non si scherzava.
La comunità di Chirignago in-
tanto continuava a crescere e 
con l’incoraggiamento del ret-
tore si erano costituite delle 
confraternite laiche di devo-
zione e carità che si riunivano 
per deliberare all’interno della 
chiesa. 
Soprattutto nello stato venezia-
no intanto i preti annotavano in 
registri informali i nati e i mor-
ti nell’elenco delle famiglie del 
territorio, unica testimonianza 
di povera gente che non sapeva 
scrivere.
Per fortuna poco dopo si aprì 
il Concilio di Trento: i Padri, 
oltre ad occuparsi della materia 
dottrinale e della formazione 
del clero, nel 1563 regolamen-
tarono la tenuta dei libri par-
rocchiali, cioè imposero la te-
nuta diligente dei libri canonici 
dei battesimi e dei matrimoni. 

Fu quindi data maggior dignità 
e importanza a tutti i sacerdoti 
e aumentò il numero delle pie-
vi.
Con le nuove regole la Chiesa 
veniva ad assumere una funzio-
ne altamente civile, importan-
tissima anche per il potere pub-
blico. I libri canonici divennero 
dei veri e propri registri anagra-
fici, dei punti fermi e attendibili 
nella storia di ogni paese.
I francesi appena arrivati tol-
sero queste prerogative civili 
ai parroci che furono però ri-
pristinate dagli austriaci che nel 
1815 in un famoso decreto or-
dinarono loro di confrontare i 
registri della chiesa con quelli 
dello stato civile “per cercare la 
verità”.
Tutti i parroci come ufficiali di 
stato civile erano obbligati a ri-
lasciare certificati come i nostri 
uffici comunali, compresi quelli 
di povertà, di esistenza in vita, 
dei nati maschi da inoltrare ai 
servizi di leva.
Come al tempo della repubblica 
veneta dovevano spiegare dal 
pulpito le leggi del governo ma-
gari in dialetto e quelli di Chiri-
gnago certo non si sottraevano 
a questi obblighi, consapevoli 
che era comunque un modo per 
restare vicino alla povera gente, 
per aiutarla nelle difficoltà an-
che di ordine pratico.
Sotto gli austriaci anche nel no-
stro territorio i parroci insegna-
vano nelle scuole, obbligatorie 
fino alla seconda elementare, 
ne sollecitavano la frequenza 

ben sapendo che durante gli 
importanti lavori agricoli i ge-
nitori tenevano i bambini a la-
vorare nei campi.
E tra loro c’era anche chi scri-
veva un “catechismo agricolo 
ad uso dei contadini” (don G. 
Rizzo 1869) per aiutare la pro-
pria comunità a migliorare la 
qualità del proprio faticoso la-
voro.
Dopo l’Unità d’Italia e la presa 
di Roma i rapporti tra Stato e 
Chiesa non furono certo idillia-
ci ma soprattutto in certi mo-
menti drammatici non mancò la 
collaborazione tra le due parti, 
anche a Chirignago.
Francesco Scipione Fapanni  
nelle sue memorie storiche del 
1886 scrisse che
…fra i più coraggiosi che si distin-
sero veramente durante il colera è da 
annoverarsi in prima linea il molto 
rev. arciprete don Giovanni Batti-
sta Buso il quale e di giorno e di 
notte senza tema del pericolo e senza 
riguardo all’età lo si vedeva correre 
col segretario comunale a lato (si 
chiamava Luigi Canevese) ad 
apportare il conforto dove regnava la 
desolazione…
La chiesa c’era. Sempre.
Negli anni successivi e nel nuo-
vo secolo venne meno la fidu-
cia del popolo verso la religione 
che fu spesso criticata o abban-
donata, ma alla fine i valori che 
essa insegnava non furono mai 
dimenticati e divennero un’an-
cora ancora salda in una società 
difficile e tormentata.



18
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“ALLA CHIESA” DI CHIRIGNAGO 
di Steve e Sara
Piazza S. Giorgio 11 Chirignago (VE) 
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Tel. 3920054876                         mail: tabaccheriachiesa@hotmail.com

Per l’impegno
della Cicloliberi
di Chirignago 

Dopo 14 anni
arriva
la Ciclabile 
Valsugana
Una gran bella pista pedonabi-

le, a Chirignago, al posto dei 
binari dell’ex ferrovia Valsugana. 
Un’altra idea venuta dalla società 
civile di questo territorio e final-
mente realizzata.
«Salutiamo con particolare soddi-
sfazione, assieme alla FIAB di Me-
stre, la realizzazione di questa pista 
ciclabile sul sedime della ex ferro-
via Valsugana, nel tratto che va da 
via Miranese, in località Valsuga-
na, ad Asseggiano» ci dice Anto-
nio Favaretto, del Gruppo Ciclo-
liberi di Chirignago, che ci spiega 
anche l’iter della vicenda:
«È dal 2010 che il nostro grup-
po Cicloliberi aderente alla FIAB 
(Amici della Bicicletta) di Mestre 
ha sostenuto in tutte le sedi e oc-
casioni la proposta di trasforma-
re l’ex ferrovia in pista ciclabile, 
come previsto dal Biciplan (piano 
dei percorsi ciclabili) adottato dal 
Comune di Venezia nell’ormai lon-
tano  2005. Molteplici sono state le 
iniziative per sostenere la proposta, 
tra le quali ben 7 edizioni della Bi-
ciclettata in occasione della Gior-
nata Nazionale delle Ferrovie Di-
menticate, che hanno sempre tro-

vato largo consenso tra cittadini e 
Associazioni del quartiere e non 
solo. Va aggiunto che in più occa-
sioni abbiamo partecipato a tavoli 
tecnici sulle idee progettuali e ad 
incontri con gli amministratori di 
Comune e Municipalità».

Quali sono state le tappe fon-
damentali  che hanno porta-

to alla realizzazione del progetto?
«Intanto la stesura del progetto preli-
minare e l’acquisizione della sede nel 
2013. Poi  l’approvazione del proget-
to definitivo, nel 2014, con l’elimina-
zione dei binari da parte di RFI, e 
infine la formulazione del progetto 
esecutivo nel 2018, che ha portato 
alla realizzazione dell’opera».
-Tutto a spese del Comune?
«C’è stato un contributo regionale 
di 386.000 € pari al 50% dei costi 
previsti».
-Il prossimo obiettivo dei Cicloli-
beri?
«La prosecuzione del tracciato ci-
clabile oltre Asseggiano, verso Ca-
stelfranco, al fine di creare una gre-
enway ciclabile che si colleghi alla 
ciclabile dell’Ostiglia e quindi alla 

rete degli itinerari cicloturistici esi-
stenti nel Veneto».

Obiettivo ambizioso…
«Ma anche naturale. È un iti-

nerario ciclabile che prevede l’at-
traversamento di una importante 
porzione dell’area metropolitana 
in direzione Castelfranco, sfrut-
tando tratti di piste già realizzate, 
strade secondarie e poderali e un 
lungo tratto dell’argine del fiume 
Dese. C’è da aggiungere che l’in-
tera ciclovia è parallela alla linea 
ferroviaria e diventa occasione di 
integrazione tra bicicletta e treno».
-Con questa nuova proposta, a 
che punto siete?
«Sulla proposta abbiamo già avuto 
il consenso degli amministratori 
dei Comuni interessati (Venezia, 
Spinea, Martellago, Scorzè e Tre-
baseleghe) con cui stiamo condivi-
dendo il progetto. Ora auspichiamo 
la costituzione di un tavolo tecnico/
amministrativo che concretizzi l’o-
pera nel suo assieme e trovi le ri-
sorse necessarie alla sua realizza-
zione».
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Via Miranese, 411/A Chirignago - VE
Tel. 041 916715 - Fax 041 5441600- pv7221@associati.despar.it
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MESTRE VENEZIA
VIA SANSOVINO, 28
30173 MESTRE VENEZIA
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www.veneziamoto.com
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Nelle foto di Ornella
Voltolina, (da pag.16 a

pag.17) la Ciclabile
Valsugana ripresa in

direzione di Asseggiano,
in direzione dell’inizio

di Via Miranese, in direzione
di via Risorgimento,

e infine in direzione di
via Ivancich.
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Centro Assistenza Tecnica

Casanova Ecoclima
di Casanova Davide

Assistenza Tecnica Caldaie
e Condizionatori

Via Trieste, 248/B Chirignago - VE
Tel. 041 5246637
Cell. 3477211285

Cerimonie

Addobbi floreali

Vendita e Assistenza

Piante varie e Bonsai

Composizioni funebri

Un successo
il Concerto
di San Giorgio
dedicato
alla Caritas
Chiaro successo per l’affollato 

Concerto di San Giorgio orga-
nizzato come ogni anno dal Gruppo 
culturale Luciani e concluso, a cori 
uniti, dall’”Ubi Caritas et Amor” di 
San Paolino d’Aquileia con le note 
di Jacques Bertier.
E di “Caritas” non a caso si parlava, 
visto che quest’anno il Concerto 
era dedicato alla Caritas parroc-
chiale e ai suoi volontari, in rico-
noscimento del grande lavoro assi-
stenziale svolto da questa struttura 
insostituibile della parrocchia e gui-
data da Luana Fattoretto.
Come è noto si tratta di un inces-
sante lavoro di raccolta fondi e di 
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Trapunte e guanciali
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Spaccio aziendale

Via Miranese, 448 • Chirignago - Venezia
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www.fabrispiumini.com - info@fabrispiumini.com

di Claudia Fabris Favaro

ridistribuzione del denaro raccolto 
in generi alimentari e sostegni alle 
famiglie bisognose.
Da sempre la Caritas aiuta per-
sone colpite da malattie gravi e 
lunghe che hanno esaurito finanze 
e coraggio. Aiuta tanti e tanti an-
ziani che dovrebbero vivere con la 
pensione minima (o anche meno). 
Aiuta bambini e ragazzi che alle 
spalle non hanno genitori sem-
pre presenti, sempre responsabili, 
sempre capaci. Li segue perché 
abbiano almeno il sufficiente so-
pra il tavolo ogni giorno, perché 
vadano regolarmente a scuola, 
perché parlino con qualcuno dei 
loro problemi e non si sentano mai 
degli abbandonati. Visita tanti an-
ziani che non hanno parenti vicini 
e soffrono di solitudine come di un 
vero male. E ancora e ancora… 
Come si vede nelle belle foto di Va-
nessa Moro, a ricevere, per tutti i vo-
lontari, il riconoscimento dalle mani 
di Ivone Bortolato, coordinatore del 
Gruppo Luciani, al concerto c’era 
Rosetta Zancanaro.
Vario, infine, il programma del 
concerto: Canone di San Giorgio e 
Medley per “Il Coretto”, Inno alla 
Carità e Gadol Adonai per “Le al-
tre note”, dal Canone di Pachelbel 
all’Ave Verum Corpus di Mozart per 
la Cappella musicale Perosi.
Solisti (anche nelle foto) Marina 
Palminteri e Silvia Grigio al pia-
noforte, Loris Trevisan al flauto 
traverso, Francesco De Martino al 
violino.
Infine, come ogni anno, conclusione 
letteraria: quest’anno sono stati 20 i 
giovani autori segnalati al concorso 
di poesia “Luigina Ferrarese Bor-
tolato” tra gli alunni delle scuole 
primaria e secondaria C. Colombo, 
sul tema “Che emozione!”.

Sacro Cuore:
le stagioni
di una 
scuola
Puntando al Centro 
estivo per il 2020

Per antonomasia i primi anni di 
scuola dei bambini sono gli 

anni della primavera.  Stagione che 
evoca colori brillanti, profumi di 
fiori come promessa di nuovo rac-
colto di frutti. Ed è certo così ma 
a questa meravigliosa e irripetibile 
fase di vita si affiancano le stagioni, 
più o meno lunghe, di una scuola. 
Sono le epoche che cambiano, a 

volte senza grossi scossoni a volte 
con l’impeto di una rivoluzione. 
(cfr l’evento del 15-16 giugno 
2019 riguardo il ricordo di una 
comunità che 100 ani fa tornava 
dall’esodo della Prima Guerra 
Mondiale).
Anche la scuola, pur rimanendo 
un’istituzione con la sua conno-
tazione precisa, deve necessaria-
mente progredire: usare nuove 
parole, nuovi percorsi didattici, 
proporre stimoli e esperienze ade-
guati ai nuovi meccanismi socio-
famigliari. 
Molti genitori del SACRO CUO-
RE sono ex-allievi e se pur lo ri-
cordano, di primo acchito, come la 
“stessa scuola” questo sappiamo 
essere il ricordo dell’affetto. Po-
chi decenni fa cose che oggi sono 
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irrinunciabili erano sconosciute e 
impensabili: dagli strumenti tecno-
logici ai materiali per l’espressione 
creativa; dal corso di psicomotricità 
al laboratorio permanente di inglese.
Necessità che ne soppiantano altre o 
che si aggiungono a completamento 
di un progetto di formazione rinno-
vato. In questa ottica, nell’ultimo 
anno scolastico, il SACRO CUORE 
ha voluto approfondire con i geni-
tori quali siano le aree su cui offrire 
sostegno o intervenire per rendere la 
nostra scuola ancor di più un’ottima 
“palestra di vita”.  Si sono organizza-
te serate di in-formazione riguardo il 
tema delle criticità dell’età evolutiva 
grazie alla collaborazione con: Cen-
tro “CRESCO” di Crea,  relatrice la 
psicoterapeuta dott.ssa Paola Cin-
guino; “FISM VE” relatrice dott.ssa 
Samuela Rubinato. Nel contempo 
abbiamo promosso un’indagine ano-
nima per raccogliere, dai genitori, in-
dicazioni e osservazioni sul rapporto 
FAMIGLIE-BAMBINI-SCUOLA. 
Queste esperienze sono quel frutto 
di stagione, prezioso tesoro, utile 
alla progettazione del nuovo Pia-
no Triennale dell’Offerta Forma-
tiva, in vigore dal prossimo anno 
scolastico 2019/20 e per abbozza-
re la struttura di un possibile CEN-
TRO ESTIVO per luglio 2020.
L’Anno Scolastico 2019/20, con un 
P.T.O.F. rinnovato e una scuola sal-
da nei suoi principi, accoglierà tre 
sezioni per un totale di: nr 32 pic-
coli; nr 18 medi; nr 18 grandi. Le 
porte del SACRO CUORE apriran-
no dalle 07 30 fino alle 16 30 (17 00 
nei giorni di attività extrascolasti-
ca) e tutto il team si dedicherà con  
amore e professionalità alle cure di 
ogni bambino e famiglia.

Daniela Costantini

A un secolo
dal nuovo Asilo

Don Luigi
Caburlotto
torna tra noi!
I n quest’anno 2019, a un secolo 

dalla ripresa delle attività dopo il 
primo conflitto mondiale, e in me-
moria del rientro delle Suore dall’e-
sodo in Polesine, viene proposto 
un evento del tutto speciale: L’O-
STENSIONE delle RELIQUIE del 
Beato Luigi Caburlotto a sigillare 
la continuità dell’opera delle Figlie 
di S. Giuseppe e del loro Carisma 
nella parrocchia di San Giorgio a 
Chirignago, non solo nella scuola 
per l’infanzia, ma anche nella cate-
chesi e, da ultimo, anche nell’Opera 
di Casa Nazaret, frutto cresciuto  in 
seno al nostro territorio dall’albe-
ro delle origini delle Figlie di San 
Giuseppe.
Il significato di questo evento, non 
è semplicemente commemorativo, 
ma vuol essere segno di vita, per-
ché di questo si tratta: una scuola 
dell’Infanzia la Sacro Cuore, che 

opera a testa alta pur in mezzo alle 
tempeste sociali, politiche ed eco-
nomiche, e un Centro diurno per 
bambini e famiglie in difficoltà in 
Casa Nazaret che è avamposto di 
tutte le risposte sociali sull’emer-
genza educativa tanto riconosciuta 
quanto bistrattata.
Davvero la partecipazione all’even-
to delle Reliquie, cioè della venuta 
di don Luigi Caburlotto nella nostra 
Parrocchia, ci pare doverosa, un 
appuntamento al quale non si può 
mancare, tutta la popolazione non 
può mancare!
Vivremo questo evento a un anno 
esatto dalle solenni celebrazioni 
per i 170 anni della fondazione del-
la nostra Congregazione di Figlie 
di San Giuseppe del Beato Luigi 
Caburlotto, ricordando quel  primo  
respiro di vita, che portò qui nel 
lontano 1910, con la prima Comu-
nità di Suore, il Carisma  Educativo 
che  ha plasmato intere generazioni 
di bambini, giovani e famiglie del 
nostro territorio.
Primo respiro della nuova Congre-
gazione, si può infatti chiamare la 
Scuola dell’Infanzia Sacro Cuore, 
essendo la prima della storia della 
Famiglia Religiosa. 
E da questo primo respiro intendia-
mo ripartire con la rinnovata pre-
senza del Beato Caburlotto. 
Le suore giunsero in Via Asilo Vec-
chio chiamate dall’Arciprete Mons. 
Giovanni Battista Buso, di soli 4 
anni più giovane di Don Luigi Ca-
burlotto.  
L’allora Superiora Generale Madre 
Eletta Moggio ha infatti con lun-
gimiranza, colto subito l’opportu-
nità d’avviare le sue Suore ad una 
pastorale strettamente legata alla 
vita parrocchiale, ben conoscendo 
l’amore del Fondatore per questa 
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realtà, avendo costituito la nuova 
Famiglia Religiosa proprio nell’al-
veo della sua Parrocchia di San 
Giacomo dall’Orio.
Fin da subito le Suore operarono 
nell’ambito educativo dell’Asilo, 
ma anche nella catechesi e nell’o-
ratorio, nella scuola di lavoro e di 
alfabetizzazione e nel doposcuola.
Poi ci fu la Grande Guerra, e pro-
prio nel 1919, cento anni orsono, le 
Suore, con parte anche della popo-
lazione che era stata sfollata, ritor-
narono a Chirignago dopo essere 
state profughe in Polesine; al loro 
rientro trovarono macerie e distru-
zione, si rese necessario trasferire 
l’Asilo nell’attuale Via del Parroco, 
ad esso provvide con sollecitudine 
e non senza grandi sacrifici il suc-
cessore del defunto Mons. Buso: 
Don Riccardo Bottacin che in soli 
tre anni edificò la nuova struttura.

Sr. Guidalma                                                                                               

TOCCARE PER… INCONTRARE

Al Centro Don Orione cerchiamo di vivere i tempi forti dell’Anno 
Liturgico con una particolare attenzione a ri-comprendere i significati 

della fede e la presenza viva del Signore nella nostra vita.
Tale modalità di lavoro ha portato, in occasione dell’ultimo Venerdì Santo, 
alla progettazione di una VIA CRUCIS TATTILE.
Noi proponiamo di norma una Via Crucis “semplificata” di sette stazioni. 
Quest’anno abbiamo voluto farci attraversare dalla provocazione del senso 
del tatto, e questo ci ha permesso di “stare” dentro le vicende della Passione 
e Morte di Gesù con maggiore consapevolezza. Ad ogni stazione i nostri 
ospiti hanno costruito un pannello di legno sopra il quale erano stati applicati 
elementi concreti ma simbolici di quel personaggio, di quell’episodio. 
C’erano le piume del gallo che ha cantato al rinnegamento di Pietro, il 
borsello coi trenta denari, erbe, cortecce, foglie d’ulivo, rami di spine, la 
spugna imbevuta d’aceto, stoffe ruvide, stoffe morbide come il velo di 
Maria… Dopo la lettura del Vangelo e le riflessioni tutti i partecipanti alla Via 
Crucis sono stati chiamati a “pregare” passando la mano sopra il pannello.
È stata un’esperienza particolare, intensa, vissuta a pieno anche dagli ospiti 
più fragili. Ci ha guidati il nostro assistente spirituale don Maurizio, orionino 
e parroco di S. Pio X e Gesù Lavoratore.
Il tatto come strumento di conoscenza e di pensiero, destinato ad esprimere 
tenerezza, vicinanza, intimità… attenzione e dedizione per chi abbiamo 
accanto.

Simonetta Spinola    
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Una foto
molto

speciale
Una foto molto speciale in 
prima di copertina per que-
sto numero di Pentecoste. 
Speciale per i protagonisti 
e per l’argomento che ri-
chiama.
La foto mostra, infatti, papa 
Francesco e un prete del 
nostro Patriarcato, don 
Nandino Capovilla, parroco 
alla Cita di Marghera. 
Sono impegnati in un selfie 
che ha lo scopo di mostra-
re a tutti la spilla “Apriamo i 
porti” che il Papa ha appe-
na ricevuto in dono da don 
Nandino. 
Ed è l’occasione per fare il 
punto sul messaggio che 
viene ai cristiani dal Vange-
lo a proposito delle persone 
migranti.
Vi pare poco?  

Trent’anni
de La 

Piccola
Ha trent’anni l’immagine 
della galleria La Piccola, 
scattata da Ornella Voltolina 
e riprodotta in questa ulti-
ma di copertina. Trent’an-
ni come la galleria che il 
Gruppo culturale Luciani ha 
aperto alla base del campa-
nile e di cui quest’anno, alle 
tradizionali manifestazioni 
di settembre, si appresta a 
ricordare l’intensa attività.
Un’altra attività fatta vivere 
generosamente dalla comu-
nità parrocchiale a vantag-
gio della nostra Chirignago.
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